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Noi e la Cecoslovacchia 

COME È MATURATO 
IL NOSTRO GIUDIZIO 
CONTRO L'INTERVENTO 

L'eco suscitata rlalla posi­
zione che il nostro partito 
ha assunto di fronte alla 
grave crisi cecoslovacca è 
slata e continua ad essere 
molin forte, sia in Italia che 
all'estero. La nostra coeren­
za si è, in genere, imposta 
al rispetto. La slampa ita­
liana padronale e governati­
va, per attaccarci, evita (li 
esporre le nostre tesi. I no­
stri avversari continuano a 
scagliarsi contro di noi, ma 
come Rumor, pensano di 
liquidare la discussione, di­
pingendo la nostra reazione 
come « emotiva », quindi 
Improvvisata e passeggera. 
Ebbene, chiediamoci pure 
come è maturala invece 
questa nostra ferma convin­
zione Ciò ci consentirà an­
che di rispondere ai compa­
gni che nelle nostre discus­
sioni si sono chiesli legitti­
mamente — come appare da 
qualche lettera aWVmta — 
se il nostro giudizio non fns 
re stato troppo affrettato. 
preso cioè in mancanza di 
sufficienti elementi di valu­
tazione 

Proprio perchè abbiamo 
colto sin dall'inizio l'interes­
se e l'importanza dell'evolu­
zione che si disegnava in Ce­
coslovacchia, pur compren­
dendone tutti i rischi, da! 
gennaio In poi la nostra at­
tenzione per ciò che acca­
deva in quel paese e attor­
no ad e^so è stata minuzio­
sa e contante. Dal gennaio 
in poi diversi dirigenti del 
nosh'o partito sono stati jn 
Cecoslovacchia Vi è stato in­
nanzitutto il compagno Lon-
go. che i.on ha esitato a com­
piere i! viaggio anche nel 
p i e m della campagna eletto-
rale pei prendere un con­
tatto diretto con la realtà del 
processo in corso e con i 
suoi esponenti. Non vi è 
stata in quest'anno sessione 
del Comitato eentrain del 
nostro partito in cui le que­
stioni cecoslovacche non sia­
no state evocate e in cui 
non si sia espressa simpa­
tia per lo sforzo intrapreso 
dai compagni di Praga. 

Informazioni e giudizi so­
no stati messi a disposizio­
ne di tutti. L'Unità ha pub­
blicato quasi quotidiana­
mente corrispondenze dalla 
Cecoslovacchia. In più il suo 
Inviato speciale è stato nel 
paese otto volte dal dicem­
bre scorso: cioè quasi una 
volta al mese, per soggiorni 
più o meno lunghi. Rinasci­
ta ha fatto altrettanto: ha 
pubblicato — segnala nel 
suo ultimo numero — una 
cinquantina di articoli in po­
chi mesi e fra questi c'è il 
rapporto tenuto dal compa­
gno Longo, al suo ritorno da 
Praga, a un gruppo di espo­
nenti della cultura italiana 
di sinistra. 

Se l'intervento armato ci 
ha colto in parte di sorpre­
sa, perchè Io ritenevamo in­
concepibile e comunque 
scongiurato dopo Bratislava, 
la orisi nei rapporti fra la 
Cecoslovacchia e gli altri 
paesi socialisti si è svolto in­
vece sotto i nostri occhi Co­
noscevamo la diffidenza di 
alcuni partiti, sempre rima­
sta dietro la loro approva­
zione del « nuovo corso i e 
manifestata con continue 
polemiche di stampa. Già in 
luglio il documento riprova­
tore redatto dai « cinque » a 
Varsavia era stato reso pub­
blico e pubblicalo dalla no­
stra stampa, insieme alla ri­
sposta cecoslovacca. E già al­
lora il nostro partito — co­
me quello francese, del re­
sto — aveva fatto conoscere 
ai partiti interessati, sia in 
pubblico che in privato, co­
me per noi fosse ammissibi­
le solo una soluzione politi­
ca e Inaccettabile qualsiasi 
Intervento armato (si ricor­
di la dichiarazione della no­
stra Direzione del 17 luglio). 
In questo senso avevamo sa­
lutato gli accordi di Cierna 
e Bratislava. La nostra era 
dunque una posizione seria­
mente meditata su una base 
di fatti reali Questo spiega 
perché gli organismi diri­
genti del nostro partito ab­
biano potuto prendere sin 
dalla mattina del 21 agosto 
un.i posizione che era e sa­
rebbe rimasta unanime. 

Che cosa abbiamo visto in 
Cecoslovacchia in questi 
mesi? Se dovessimo sintetiz­
zare la nostra impressione 
In una frase risponderem­
mo: abbiamo visto rifiorivo 
la fiducia nel socialismo e 
nel partito comunista Un 
anno fa tale fiducia era se­
riamente scossa, specie fra 
le giovani generazioni, che 
di fronte ill'ìminohllismo 
della direzione novotniana 
tendevano ormai a rovesciar­
ne colpo ed errori sul par­
tito in ciuanlo tale e sullo 
«tesso sistem.i socialista Ciò 
che più era preoccupante 
era costatare come questa 
sfiducia si diffondesse fra 
gli sfessi comunisti. Ebbe­
ne, è in questo senso che 
dal gennaio In poi la situa­
zione cecoslovacca si è pro­
fondamente modificata. Ri­
cordo II piacere che provai 
gin !n marzo quando sentii 

dire dai primi giovani: 
adesso si, clic ci sentiamo di 
entrare nel partito anche 
noi! ». Sapevo infatti che da 
tempo i gì >vani non .uteri 
vano più •<) partito Dopi 
essersi via via precisato. 
questo mo\ Smonto di ade­
sione, a giudicare dalle no­
tizie che giungono da l'rann. 
continua ancora oggi. I gio­
vani avevano creduto In un 
socialismo che esaltasse i 
suoi valori democratici e, di 
fronte alle lotte dei giova­
ni dell'Occidente, con cui 
pure avevano preso contatto, 
cominciavano a pensare che 
ciò potesse aprire nuove 
prospettive per l'intera Eu­
ropa. 

Un anno fa, quando î par­
lava con gli slovacchi più 
esasperati (non con i diri 
genti, ovviamente) si poteva 
udire perfino la richiesta di 
uno Stato slovacco s{ para 
to Nella crisi dei primi gior 
ni dell'occupazione, quando 
pure la frattura sarebbe sta 
ta possibile, non c'è slata 
invece la minima incrinatu­
ra fra cechi e slovacchi Con 
la promessa della federazio­
ne, questi ultimi avevano 
sentito ohe le toro rivendica­
zioni venivano accolte e avo-
vano nuovamente aderito 
all'unità del paese nel socia­
lismo. Ri è detto e scrìtto che 
il « nuovo corso » sarebbe 
stato esclusivamente un fe­
nomeno di intellettuali In 
un primo momento furono 
infatti costoro ad apparirò 
inevitabilmente alla ribalta, 
poiché avevano più facilità 
e mezzi per esprimersi Ma 
da aprile in poi con lo con­
ferenze di partito, il movi­
mento aveva visto entrare 
in scena anche la classe ope­
raia. I sindacati si andava­
no risvegliando. Non per nul­
la il congresso clandestino 
del partito si e svolto nella 
più grande fabbrica di Pra­
ga, protetto e influenzato 
dalla massa degli operai. 

Abbiamo visto naturalmen­
te anche i rischi che erano 
impliciti nel « nuovo corso » 
e ne abbiamo parlato aper­
tamente. Non poteva esservi 
fra noi chi non avesse ben 
presente quale gravità avreb­
be avuto per il socialismo e 
per la pace nel mondo una 
sconfitta del socialismo in 
C e c o s l o v a c c h i a . A ve 
vamo quindi gli occhi ben 
spalancati su ogni minaccia 
del genere. Se anche non 
avessimo visto i pericoli, gli 
stessi dirigenti cecoslovac­
chi ohe li avrebbero indica­
ti, poiché ce ne hanno sem­
pre parlato, così come ne 
hanno parlalo in pubblico, 
in particolare con i rapporti 
dì Dubcek al Comitato cen­
trale nell'aprile e nel mag­
gio. Alludo ai pericoli reali, 
poiché non si possono cer­
to considerare tali — come 
qualcuno ha fatto — feno­
meni quali ia presenza di 
350.000 turisti stranici! in 
Cecoslovacchia (quando ve 
ne erano quattro volte tanti 
in Bulgaria) o quali l'asser­
zione fatta d.ù dirigenti ce­
chi, che i paititi uniti nel 
Fi onte nazionale (e sempre 
esìstili in Cecoslovacchia) 
dovevano avere un ruolo 
meno formale. Pericoli ef­
fettivi esistevano e non po­
tevano non rsislere in una 
lotta politica tanto impegna­
tiva, quanto quejla che si 
era aperta nei mesi di gen­
naio e di marzo 

Da una censura molto rì­
gida sui temi politici si era 
dovuti passare a una liber­
tà di stampa pressoché to­
tale. Il salto era stato bru­
sco, ma inevitabile per dare 
al paese la chiara scnsazio 
ne che t metodi cambiavano. 
Si erano quindi alzate an­
che voci antisocialiste, ma la 
libera discussione era stata 
intanto il primo fattore 
della rinnovata fiducia nei 
nuovi dirigenti del partito. 
Nel dibattito liberissimo non 
erano state certo le posizio­
ni irresponsabili a prevale­
re. Il partito stosso sì era 
trovato parzialmente in dif­
ficoltà per le diverse ten­
denze che vi si manifestava­
no e per l'incapacità di al­
cuni dirigenti, anche perife­
rici, di conquistarsi autoi i-
là e fiducia nelle nuove con­
dizioni: ma hi stessa prepa­
razione del congresso straor­
dinario aveva già dato al 
partilo un nuovo vigore, ol­
tre che un nuovo program­
ma. La riprova clamorosa è 
giunta, nel modo più para­
dossale, con la reazione che 
esso ha avuto al durissimo 
colpo deirinlervcnto e con 
la stessa unità popolare che 
attorno ad esso si è realiz­
zata 

In otto mesi non si era do 
lineata nessuna forza poli­
tica (dirò di niii: nessuna 
porsonalilà politica) che pò 
tesse seriamente contestare 
il potere al partito e ai suoi 
dirigenti. Si obietta che il 
p a r t i t o socialdemocrati­
co tentava di ricostituirsi e 
di rimettere in causa la fu­
sione del *4R E' vero, ma 
l'iniziativa risaliva a un pie 
colo gruppo di ev-espnnenli 
di quel partito (che già si 

erano uniti tra loro al tem­
po di Novotny, come ci ha 
assicurato un suo sostenito­
re) ed c s a veniva contrasta­
ta senza che, por il momen­
to, ,si intendesse ricorrere a 
misure amminUtrative. Altre 
ri vendica/ioni oggettivamen­
te sbagliate erano state 
avanzate qua e là, come quel­
la dello scioglimento delle 
milizie operaie o quella del­
la costituzione di un partito 
di opposizione. Ma esse era­
no state esplicitamente re­
spìnte v poi via via combat­
tute dal partito e dii suoi 
dirigenti. In compenso, no­
nostante l'assoluta libertà 
del dibattito, nessuna voce 
si era levata per attaccare le 
basi socialiste della sicielà-
nessuno aveva chiesto lo 
scioglimento dello coopera­
tive agiicole, nessuno aveva 
proposto forme di proprietà 
privata sui mozzi di produ­
zione nessuna persona o 
gruppo di un certo poso ave­
va contestato la necessità 
dell'ai lean/a con gli altri 
paesi socialisti Per tutto 
questo non abbiamo mai pen­
sato che esistesse una mì-
naecìa controrivoluzionaria, 
né che il partito cecoslovac­
co non fosso in grado di 
farvi fronte, qualora si fos­
se profilata. 

Non abbiamo neppure 
ignorato l'esistenza rli altri 
pencoli Essi sono però, In 
minore o maggiore misura, 
comuni indistintamente a 
tulli i paesi socialisti In Ce 
coslovacehia essi ciano par 
ticolarmenio acuti prima del 
gennaio Sono pericoli che 
discendono dall'esistenza di 
seri problemi irrisolti, sia 
nell'interno di quei paesi, 
sia nei rapporti reciproci fra 
di assi e fra le nazionalità 
che li abitano. Sono i pro­
blemi emersi dal XX Con­
gresso in poi : probi em i 
di partecipazione delle mas 
se al potere, di gestione del­
le economie, di rapporti fra 
governo, partito e masse, di 
rinnovamento dei gruppi di­
rigenti, tli legame fra nazio­
ne e nazione, soprattutto fra 
nazioni più grandi e nazioni 
più piccole, fra nazioni In 
passato oppresse e nazioni 
che hanno esercitato un'op­
pressione Là dove questi 
problemi non vengono risol­
ti. ci sono sempre pericoli 
di stagnazione, di distacco 
fra capi e popolo, fra par­
tito e masse e, al limite, an­
che di rotture gravi, inevita­
bilmente dannose per il so­
cialismo E' quanto appunto 
i compagni cecoslovacchi 
avevano compreso. Ora, an­
che i mezzi usati con l'inter­
vento militare possono sem­
brare talvolta una soluzio­
ne- e, in questo senso, può 
anche esservi chi pensi che 
si tratti realmente di un 
« aiuto fraterno >. In realtà, 
essi aggravano quei proble­
mi' in qualche caso, possono 
persino renderli insolubili 
senza tragiche lacerazioni, di 
cui proprio l'idea socialista 
— e, in particolare, i rap­
porti à]_ amicizia fra i paesi 
socialisti — porterebbero 
le conseguenze. 

Giuseppe Boffa 

esercito e banche 
i due pilastri della Turchia d'oggi 

Chi ha danaro «conta», chi conta ha il potere, su questa strada i «giovani turchi» hanno incontrato gli imperialisti USA 

Soldati e mezzi militari americani ovunque - I fatti di Praga visti da qui - Il terribile peso della politica dei blocchi 

Truppe in pieno assetto di fltierra a Mera In, nella Turchie del sud est; uno spettacolo divenuto familiare in ogni angolo del paese 

LA STORIA DEL NAZISTA NEBE: 
UNA «TESTIMONIANZA A ROVESCIO» 

La biografia dell'ex capo della polizia hitleriana e generale delle SS scritta da 
un altro ex poliziotto « buono » passato al servizio degli americani 

« Dov'è Nebe »? è la storta 
di un «nazista buono», l'ex 
capo della polizia hitleriana 
e generale delle SS Artur Ne­
be, scritta da un altro «na­
zista buono », l'ex poliziotto 
Hans Berna Gtsevius passato 
al set vizio degli americani. In 
più e. la storia, in stile da 
romanzo giallo con VPnature 
filosofiche da caserma, della 
« opposizione al nazismo » 
che non riuscì ad opporsi 
mai E', diciamolo .subito, un 
libro binilo e piofondameli 
te falso (« Dov'è Nebe? » di 
II B Glsevius, Ed. Ferro, 
pp. 380, L. 2 200), ma come 
«testimonianza a lovescto», 
da Icggvì a tra le righe, non 
è da buttar via. 

IM coppia Nebe • Glsevius 
non era ignota agli storici 
Wheeler • Bennet, che dedicò 
al Terzo Relch alcuni libri 
fondamentali, ricorda In mo­
do lapidaria, nel gruppo ete 
rogeneo degli eterni congni-
nati, ale equivoche e ambi­
gue figure di Aithur Nebe e 
di Bemd Giseotus, funziona­
li della Oestapo t ìuuegatln 
E William Shirer, del pari, 
cita Gtsevius come « il cucco 
dell accusatole americano a 
Norimberga », avvertendo che 
te sue rivelazioni mirto pre­
tte «con molli grani di sale». 

Seguendo questa avverten­
za addentriamoci nella blo-
gratin dì Nebe 

Al ixirl dt Giseinus eia un 
poliziotto e un nazista- Iscrit­
to al imrtlto nel '.il, fonda­
tore dell Associazione Nazista 

del Funzionari di Polizia nel 
'32, nazionalsocialista convin 
to nel '33. Il ruolo della po­
lizia tedesca nell'ascesa di Hi­
tler al potere è noto. Quali 
e quanti assassini il piccolo 
onesto Nebe abbia aiutato e 
coperto si può facilmente im­
maginare Eppiue, dopo la 
vittoria, Nebe diventa improv­
visamente un martire del do-
vi're Gli apre gli occhi Voi-
dine di Goering di assassina-
re il « camerata Strasser » 
Nebe virtuosamente rifiuta e 
vteit promosso capo della Po­
lizia Criminale. Posizione ec­
cellente da cui assiste, «pian­
gendo e soffrendo le pene del­
l'inferno », al massacro del ca­
merati delle SA, Rohm e so­
ci, effettuato dalle SS nel giu­
gno del '34. Due anni dopo 
passa, con tutta la polizia, 
agli ordini di Hlmmler e ve­
ste la divisa di generate det­
te SS, sempre sospirando e 
pimi gè ndo 

Nel '38, questo lacrimoso 
poliziotto, è naturalmente vi­
cino ai geneiali tedeschi (per 
cui nutre il più piofondo e 
giustificalo disprezzo) che vor 
rebbero fermale Hitler sulla 
via detta guerra St sa come 
andarono le cose. Mentre Ne 
be cancella accuratamente le 
sue tracce come oppositore, t 
generali scettici si lasciano 
convincere dal genio di Hi­
tler e marciano dì vittoria in 
vittoria. Anche Nebe, In divi­
sa nera di ufficiale delle SS, 
marcia- va a Varsavia dove 
assiste al massacro sistema­

tico e ne torna « nevrasteni­
co ». Sul fronte russo coman­
da addirittura gli « Einsatz-
gruppen », cioè I reparti spe­
ciali addetti allo sterminio 
della popolazione; Gtsevius as­
sicura che salva una quan­
tità di gente, certo molta di 
più deve averne fatta ammaz 
zar e. 

In compenso torna, dopo 
quattro mesi, convinto the i 
rusii vinceranno. 

Ed eccoci alla grande con 
giura che procede per anni 
sul piano politico, prima di 
esplodere colla bomba di Von 
Stauffenberg I congiurali so­
no ansiosi di sbarazzarsi di 
Hitler, mettere In piedi un 
nazismo « pulito », accordarsi 
cogli angloamericani e scon­
figgere i ) ussl. Questi plani 
vengono trasmessi In occi­
dente per diverse vie, Ivi com­
preso il Valicano dove Pio 
XII il dunosi}a molta atti­
vo nell'estremo tentativo di 
salvataggio del Relch tedesco. 

Gli occidentali trattano, ma 
vogliono qualcosa di meglio 
di chiacchiere. I militali te 
deschi, invece, sono anche es 
•if afflitti da quella a palatisi 
collettiva della volontà » che 
permette a Hitler — matto 
ma non idrolitico — di do­
minare. 

Cosi le cose vanno avanti 
sino a quando, pungolati dal­
l'imminenza del disastro, l 
congiurati decidono finalmen­
te di passare all'azione. E lo 
fanno con meticolosità tede-

1 tea, stendendo plani accurati, 

liste di comandanti, organici 
di nuovi governi, spostamen­
ti di truppe, occupazioni di 
centri vitali Tutto à così pia­
nificato che resta so/o da se 
dei •ÌI e attendere E infatti 
si siedono e aspettano che 
tutto vada a rotoli La boni 
ha di Slauffenbetg non ucci­
de Hitler, i ribelli non si ri­
bellano, te truppe non mar­
ciano e, mentre i cospiratori 
pi'i dono tempo a fai si corag 
mo ha loro, Goebbcts e Miti-
ter organizzano ti contrattac­
co e, nel giro di mezza gior­
nata, tutto è finito 

Poi cominciano i massacri, 
le inutili fughe, i lari eroi­
smi e le vigliacche delazioni. 
Gli alti ufficiali, pronti a mo­
rii e pei l'onore, non resisto­
no un minuto nelle mani del­
la Gestapo: denunciano sé, 
gli amici, J parenti, comple­
tando così le Uste accurata­
mente stese, con pignoleria 
germanica, da Stauffenberg e 
immediatamente piovute sul 
tavoli della polizia 

Nebe resiste quattro gior-
ir alla bufera, fa calluiare 
nel ^uo ufficio ti proprio su 
penore e complice, poi, in 
pieda a una crisi isterica, 
pianta tutto e scappa in mac­
china senza nepppuie fai e il 
pieno della benzina. Gtsevius 
e un altro paio di amici so­
no con lui. IM fuga, ti a sin­
ghiozzi, disperazioni e txine 
minacce di suicidio, .porta il 
quartetto a vagare attorno a 
Bellino, come mosche in una 
bottiglia, cercando rifugio in 

casa di anaci e ]xistarì pro­
testanti. Finalmente un medi­
co, Albrecht Olberlz li met­
te al sicuro. Mentre però Gì 
sevius, aiutato dagli america 
ni con ewi fin tempo fa il 
doppio gioco, ripara in Svlz 
zero, gli altri vengono pi est 

Il Iti gennaio lìUù, Nebe è 
catturalo e vuota il sacco de­
nunciando tutti quelli che lo 
hanno aiutato nella fuga, pn 
ma di venir assassinato il 3 
inalzo IH45. Estrema vigline 
citai ia che tt suo collega Gì 
sevius tenta Invano di giusti-
iicare assicurando che denun­
cia i piccoli per salvare l 
grandi. Con questa grossola­
na bugia si chiude il libro. 

Glsevius ricomparirà poi ni 
ptocesso di Norimberga in 
ueste di testimone 'manovra­
to dagli americani, battendo­
si per salvare Schachl (il 
banchiere amico) e altri ttfii 
utili Poi scriverà libri di me 
morie, ricchi di falsi. L'ulti 
ino è questo di cui parlia 
mo. destinalo a rivalutare le 
«vittime» del doppio • gioco 
coloro che sei virano Hitler 
senza troppi scrupoli, tenen 
dosi però una poi liana a per 
ta per saltate, all'ultimo mo 
mento, dalla jiarte del vinci--
lori. Non è certo a caso che 
oggi i saltatori fortunati cer­
chino di esaltare gli Infelici 
colleglli che saltarono male. 
nella nuova Germania rfl Bonn 
c'è ora gran posto per que­
sto genere di croi. 

Rubens Tedeschi 

ANKARA, M'ttcmhre. 
Enti andò In Ankara dalla 

via il) IManlmi, fin t'Ippo 
dromo e l'incrocio col vialo 
di circonvallazione, 11 viaggia­
tore scopro con sorpresa dt 
trovarsi nel settore di uro di 
una grossa mitragliera olio do­
mina In strada dall'alto di una 
torretta. La postazione guar­
da, con la strada, il qunrtie 
re popolare che si ergo di 
fronte, nido di vespe sparso 
sulla collina Chi viaggia in 
Turchia devo farci l'abitudi­
ne n queste esibizioni del-
l'esercito che d ti min l'impres 
siono visivo, nelle olila, sulle 
btiacìo e nei villaggi, di un 
popolo che vive costantemen­
te sotto la minaccia delle ar­
mi. Poche zone — l'aiea più 
sviluppata attorno net Izmir, 
le località turistiche sul Me-
ditennneo — ne vanno esenti. 

Alcune zone dell'Anatolia 
centrale e dell'Est, ni confini 
con Iti Persia e l'Unione So­
vietica, 1 villaggi danno l'im­
pressione di un territorio am­
ministrato militarmente in 
permanenza, A Dogiibaiazit, 
piccolo centro ai piedi del­
l'Arami, la caserma ò pratica-
mente l'unico edificio moder­
no del paese in cui preval­
gono costruzioni dì fango, co 
si in molti altri villaggi Fia 
Malatya e Maiasc, nllc olio 
di sera vediamo che i solda 
ti >/ h pattugliano la stiada 
statale, a piedi e motorizza 
fi. Se le fortificazioni e l'esi­
bizione ci anni lungo le vie 
con portano al confine con la 
Grecia possono essere in con­
nessione con i recenti conflitti 
originot dalla contesti per Ci­
pro, 1D presenza armala in zo­
ne lontane dai confini, l'esi­
bizione di forza nei villaggi 
miserabili dell'interno, parla­
no di un dissenso profon­
do fra classe dirigente e po­
polazione 

Un aspetto 
moderno 

Vediamo dal vivo 1 risulta­
ti di una rivoluzione borghe­
se, quella falla 40 anni fa da 
Kemal Ataturk (« padre dei 
turchi »). La amministrazio­
ne pubblica, l'esercito hanno 
una faccia moderna. IA Tur­
chia colpisce por la sua mo­
dernità, per il suo rapido av­
vicinamento all'Europa. Ovun­
que si esibisce questo sforzo 
di modernizzazione. Mo quan­
do arrivi ad Ankara, diretto 
ad Erzurum, e all'Est, ti con­
sigliano una lunga deviazione 
sul Mar Nero, per Samsum 
e Trabzon, anziché In via di­
ritta di Sivos. Non 6 solo una 
questione di strade- n un I li­
rista bellunese, che incontria­
mo ad Agri, facemmo notare 
la miseria e decadenzo di que­
sta citta che era già famosa 
al tempo delle Crociale; ci ri­
sponde: « non avete visto cos'è 
la mise) la nella zona di Si-
vas ». 

Stato moderno, miseria anti­
ca. Hanno tutti i tipi di aerei 
da combattimento, di canno­
ni e di fucili mentre il conta­
dino raspa la terra come ai 
tempi di Noè che lo leggenda 
vuole sia stato qui di cosa. 
Lo mognlficenzo dello scena­
rio sull'altipiano attorno ad 
Erzurum, la citta sui cui cie­
li limpidi si possono vedere 
il doppio di stelle che do noi 
copre uno vita grama intes-
suta di costruzioni antiche e 
nuove Nemmeno lo valvola di 
sfogo dell'emigrazione in Ger­
mania, Belgio, Svizzera e Fran-
ciò, che ha cominciato a salas­
sare la Turchìa occidentale, 
funziono qui. La gente è Ina­
sprita e qualche sasso vola 
talvolta anche sulle macchino 
dei rari turisti. 

L'esercito, poiché è tutto, si 
vorrebbe che facesse anche 
qualcosa di diverso che tener 
pi onte le armi. Abblnmo vi­
sto soldati impegnati a planta­
re abeti (con risultati do far 
compassione) e soldati in ser­
vizio civile. Ma non cambia 
niente: l'unica forza che sem­
bro over assunto un ruolo di­
namico, nella struttili o del 
paese, seno le banche Un nu­
mero incredibile di banche si 
assiepa nelle citta, si fa prò-
paganda sulle strade. Die:io 
ogni nuova attivila ngricolo 
e industriale c'ò quasi sem­
pre uno banca. Esercito e 
banche sembrano sostituire, 
nella Turchia d'oggi le nor­
mali stilature civili ed eco-
nomfehe. Ambedue sono stru­
menti dì un potere oligarchi­
co, accentratoro che agisce ca­
pillarmente — banche ed eser­
cito cercano con ogni mezzo 
lo popolarità, con lotterie e 
premiazioni — mo pi of onda. 
mente selettivo: chi ha dana­
ro «conto» chi contri Ila il 
potere. 

Su questa strada i «giova­
ni turchi» di Kcmol Ataturk 
hanno incontrato gli imperia­
listi USA. Le basi militari 
USA hanno finito col diven­
tare una componente essen­
ziale della struttura Interna 
della Turchia. E' impressio­
nante vedere gli effetti sulla 
vita economica e civile di ven­
ti anni di presenza militare 
USA. Ad Adnnn, a Denizli la 
gente ol chiede, n dispetto dol-
la nostra faceta, so siamo 
americani. Le basi militari, 
col loro personale, si sono ti­

ralo dietro le case outomobl-
llslicho USA, alcuni tipici pro­
dotti USA. 11 soldato USA e 
la sua famiglia e stato il pri­
mo, e foibe II pili impo-tan­
te, cliente-turista per eui u p|ti 
facile sentir parlare Inglese 
che tedesco o italiano, ben­
ché i turisti di questi duo 
paesi siano f più numerosi. 

Un prezzo 
troppo alto 

I tuichi sentono il peso po­
litico interim di questa pre­
senza, In gì ave interferenza 
che ne deriva nella vita di 
ogni giorno, nelle scelte del 
paese. Le scritte « USA, gJ bo­
llici » si ciano infittite sul 
muri alla fine di luglio. I di­
rigenti della Turchia ninno 
accolto come un regolo inat­
teso, con una vera esplolione 
per loro liberatrice, I fatti 
di Cecoslovacchia- ero qjello 
che occorreva loio per con­
vincere la gente che, con un 
vicino prepotente come l'Unto­
ne Sovietica, l'esercito 'love-1, 
va esseie in armi, le boi! 
USA erano nercssupe Lu no­
tizia dei falli di Piaga ci ha 
i aggiunti nella Turchia rne iw 
tale, dove non .ibbiamo li ova­
to giornali occidentali, ma In 
cagnara della stampa e della 
radio si e levala cosi alla che 
era impossibile non rinvino-
ne colpiti. Ne e sorla un'on-
data di vera commozioni} po­
polare MI cui e stato tacile 
speculare agli uomini che han­
no usato la chiusura delle 
Frontiere, i patti milita"!, la 
discriminazione del raj. porti 
commerciali come una com­
ponente essenziale della re­
pressione interna. 

Mo perchè tanta p a u n del 
«vicino potente»? Lo Ebbio-
ino visto od ogni angoio di 
stiada: non esiste una sli'ut-
turo democratico, man'a i) 
consenso al regimo. L'ei ligra-
to, il curdo, l'armeno il geor­
giano sono « ospiti » di una 
stilatura statole che ncn ai-
front n i loro problemi. In 
tanta esibizione di modernita 
manca l'elemento essenziale 
di un paese moderno, ;ho è 
quello di fondare la sua 
stilatura su un'espre>slone 
pai o meno genuina de,jli in­
teressi sociali in giuoco, DÌ 
qui la debolezza di quatti go­
vernanti «moderni», l'incapa­
cità di rinnovare il pa'jse, il 
loro appoggio su una poten­
za straniera realizzato niben-
do il giuoco dei rapporti 
mondiali. 

II prezzo 6 alto per tulli. 
Contadini e pastori, cho sono 
due terzi circa della popola. 
zione, sono condannati senza 
scampo: le attivila moderne, 
meccanizzate sorgono in ma-
no al capitalisti e sotto l'I pò-
teca delle banche. Si passa 
dalla campagna alla cKtìi con 
un senso di liberazione per­
chè l'oppressione è meno di­
retta e personale, lo condizio­
ni igieniche minimo sono pjù 
facilmente garantite, il flusso 
delle attività comme.clall e 
turistiche eleva le condizioni 
di vita e un grande passato 
si riverbera ancora sul pre­
sente. Se nell'Anatolia i resti 
dell'antico civiltà ittita emer­
gono fra villaggi in rovina, 
come o Bogazkalc, le rovine 
delle belle citta, greto-roma­
ne dello costa mediterranea 
godono di collegamenti stra­
dali moderni e della vicinali-
7fi di un magnifico litorale in 
parte già attrezzalo. Quest'ul­
tima del resto, è spesso l'uni-
co Turchia con cui il turi­
sta viene a contatto 

Istanbul - Costantinopoli -
Nuova Uomo - Bisanzio citta 
della citta, non fa solo dn 
poila all'Asia Minoro, ma è 
anche un perenno carnevale 
in cut, se si vuole, si può tut­
to dimenticare. La volontà di 
vivoro trabocca nello strade e 
si avvale dell'esperienza ac­
cumulata nei secoli come del­
la focata cooptazione con lo 
ospile-padrone USA. In riva 
al Como d'Oro si fondo e 
forgia II ferro in mazzo olla 
sliada, per ogni uso v. bisogno 
mentre nel centro imperversa-
no le enoimi auto smesse da­
gli americani Nel lìazar c'è 
poco di originale, ed un buon 
toz,o di quel che c'è viene di-
rettamente dalle fablinche dei 
grandi monopoli europei A 
mondiali; ma nessuno ci bada 
e ci sono ore in cu la ressa 
ò tanta che è difficile nprìr-
si un varco fra la gente. 

Dimenticare certo, ò possi­
bile, ma o che sorvo? Basta 
guardare davanti1 veloci, fitte, 
fitte, lo navi sovietiche entra­
no et! escono dal Bosforo. Il 
mondo si fa ogni plorno più 
piccolo e sempre piti palese 
st ta il tragico orrore di chi 
punta sullo spai lutane del 
mondo e sulla comcrvazione 
del regime sociali sonetti dai 
soli carri armali. La rivolu­
zione kcmalisia è finita da 
tempo e la « Giovane Turchfn » 
è un paese vecchio. La gente 
fugge Tu froni lei a gli sche 
dori degli emigrati occupano 
una grande sala Nemmeno 
fuggire è una solueione per-
che ovunque vai trovi lo stos­
so padrone, con faccia e me­
todi diversi, ma sempre pa­
drone. Chi vuole cambiare, 
qui come altrove, deve fermar­
si ed nglre. 

Renzo Stefanelli 


